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D E L I B E R A Z I O N I R E G I O N A L I

DELIBERAZIONI DELLA GIUNTA REGIONALE

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 14 feb-
braio 2005, n. 278

Direttiva in materia di “criteri e sistemi di selezione
per l’accesso” e per la “formazione iniziale” degli
operatori di polizia locale, ai sensi dell’art. 12, comma
2 della L.R. 24/03

LA GIUNTA DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA

Vista la legge regionale 4 dicembre 2003, n. 24 recante
“Disciplina della polizia amministrativa locale e promozione di
un sistema integrato di sicurezza” e, in particolare, il Capo III
che disciplina l’esercizio delle funzioni in materia di polizia
amministrativa locale nella Regione Emilia-Romagna, in con-
formità a quanto previsto dall’art. 117, comma secondo, lettera
h) della Costituzione;

richiamato l’art. 12 della L.R. 24/03 ed in particolare:
– il comma 1 che prevede che la Regione, al fine di assicurare

l’unitarietà delle funzioni ai sensi dell’art. 118, comma pri-
mo, della Costituzione, esercita, in materia di polizia ammi-
nistrativa locale, funzioni di coordinamento, indirizzo, rac-
comandazione tecnica, nonché di sostegno all’attività opera-
tiva, alla formazione e all’aggiornamento professionale de-
gli appartenenti alla polizia locale;

– il comma 2 che stabilisce che la Giunta regionale esercita, in
particolare, d’intesa con la Conferenza Regione-Autonomie
locali, previo parere del Comitato tecnico di polizia locale, le
funzioni di coordinamento e indirizzo in materia di criteri e
sistemi di selezione per l’accesso e per la relativa formazio-
ne iniziale, sentite le Organizzazioni sindacali maggiormen-
te rappresentative;

richiamati inoltre:
– l’art. 16, comma 1, che delinea le figure professionali assun-

te con contratto di lavoro dipendente a tempo determinato o
indeterminato in cui si articola la struttura di polizia locale,
fatto salvo l’inquadramento derivante dai contratti collettivi
nazionali di lavoro;

– il comma 3 dello stesso articolo che stabilisce che durante il
periodo di prova gli Enti locali devono garantire un’adeguata
formazione iniziale specifica degli agenti, degli addetti al
coordinamento e controllo e dei dirigenti della polizia locale,
e che l’esito positivo della formazione, verificato secondo
quanto previsto dalla Giunta regionale ai sensi dell’art. 12,
comma 2, lettera b), è valutato ai fini del superamento del pe-
riodo di prova;

– l’art. 18 della citata legge regionale che, in merito alla for-
mazione della polizia locale, dispone che la Regione Emi-
lia-Romagna promuove, mediante una scuola regionale spe-
cializzata costituita ai sensi dell’art. 37 della L.R. 30 giugno
2003, n. 12, una offerta formativa specifica per l’accesso alle
diverse figure professionali della polizia locale e per
l’aggiornamento e la riqualificazione del personale in servi-
zio e che detta offerta produce crediti formativi riconosciuti
sul territorio regionale ai quali consegue una idonea valuta-
zione nelle procedure di accesso o di selezione relative alle
diverse figure professionali della polizia locale di cui
all’articolo 16, comma 1, secondo quanto stabilito dalla
Giunta regionale ai sensi dell’art. 12, comma 2, lettera b)
della L.R. 24/03;

– la L.R. 30 giugno 2003, n. 12 in materia di istruzione e for-
mazione professionale;

considerato il forte impegno assunto dalla Regione Emi-
lia-Romagna per dare attuazione alla L.R. 24/03 e, in particola-
re, al Capo III relativo alla polizia amministrativa locale,
d’intesa con la Conferenza Regione-Autonomie locali e attra-
verso un costante confronto con le Organizzazioni sindacali e le

Associazioni delle autonomie locali; impegno che ha già con-
dotto, tra l’altro, all’adozione di una direttiva regionale sugli
standard di servizio delle strutture di polizia locale con propria
deliberazione n. 1179 del 21 giugno 2004;

ritenuto necessario, nell’ambito del nuovo ruolo di coordi-
namento e di indirizzo previsto per la Regione dalla L.R. 24/03,
proseguire la propria azione in tal senso disciplinando in manie-
ra omogenea su tutto il territorio regionale alcuni elementi ca-
ratterizzanti dell’attività di polizia locale, tra cui assumono par-
ticolare rilievo i criteri e i sistemi di selezione per l’accesso nei
ruoli della polizia locale e la formazione iniziale, di cui all’art.
12, lett. b), della citata legge, e svolgendo altresì un’azione di
stimolo per gli Enti locali che esercitano le funzioni di polizia
locale e che devono adottare i rispettivi regolamenti sulla mate-
ria;

ritenuto, pertanto, di procedere con il presente atto a defini-
re i criteri generali in grado di garantire un accesso qualificato
ed omogeneo su tutto il territorio regionale a ruoli che richiedo-
no un livello sempre più elevato di conoscenze e competenze ed
una forte preparazione nella fase di accesso alle diverse figure
professionali previste all’art. 16, comma 1 della L.R. 24/03, ai
fini di favorire una maggiore qualificazione e professionalità
della polizia locale;

considerato che nella seduta della Conferenza Regio-
ne-Autonomie locali del 24 gennaio 2005 è stata raggiunta
l’intesa di cui all’art. 12 della L.R. 24/03;

acquisito il parere favorevole del Comitato tecnico di poli-
zia locale, istituito ai sensi dell’art. 13 della L.R. 24/03;

sentite le Organizzazioni sindacali maggiormente rappre-
sentative degli operatori di polizia locale, ai sensi dell’art. 12,
comma 2, lettera b) della L.R. 24/03;

richiamate le proprie deliberazioni, esecutive ai sensi di
legge:
– n. 447 del 24/3/2003 “Indirizzi in ordine alle relazioni orga-

nizzative e funzionali tra le strutture e sull’esercizio delle
funzioni dirigenziali”;

– n. 1529 del 28/7/2003 recante “Attivazione del Gabinetto del
Presidente della Giunta (art. 5, L.R. 43/01) e conseguente
riarticolazione delle competenze di alcune Direzioni genera-
li. Nuova ripartizione del tetto di spesa per il personale della
Giunta”;
dato atto del parere di regolarità amministrativa espresso

dal Capo di Gabinetto del Presidente della Giunta, dott. Bruno
Solaroli, ai sensi dell’art. 37, quarto comma, della L.R. 43/01 e
delle proprie deliberazioni 447/03 e 1529/03;

su proposta dell’Assessore alla Innovazione amministrati-
va ed istituzionale. Autonomie locali, Luciano Vandelli;

a voti unanimi e palesi, delibera:

1) di approvare, nel testo allegato alla presente deliberazio-
ne della quale costituisce parte integrante, la Direttiva che di-
sciplina i criteri e sistemi di selezione per l’accesso e per la for-
mazione iniziale degli operatori di polizia locale, secondo
quanto previsto dall’art. 12, comma 2, lettera b) della L.R.
24/03;

2) di dare atto che la Direttiva di cui al punto 1) individua in
termini generali, rispettivamente negli Allegati A e B, i requisi-
ti fisico/funzionali ed i requisiti psico/attitudinali necessari per
l’accesso nei ruoli di polizia locale, da inserire nei regolamenti
delle strutture di polizia locale;

3) di dare atto che negli Allegati C e D alla presente Diretti-
va vengono individuati i criteri relativi alla quantificazione, ar-
ticolazione e i contenuti generali di riferimento per la realizza-
zione della formazione iniziale riferiti, rispettivamente, alla fi-
gura professionale di “agente”, e di “addetto al coordinamento
e al controllo” e per “dirigente”;

4) di stabilire che i criteri e i sistemi di selezione per
l’accesso di cui alla presente Direttiva, previsti dall’art. 12 della
L.R. 24/03, si attuano nel rispetto dei CCNL di riferimento e
valgono sia per le assunzioni a tempo indeterminato che deter-

2 8-3-2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE SECONDA - N. 44



minato per le figure professionali di cui all’art. 16, comma 1,
della medesima legge;

5) di stabilire che i criteri relativi alla formazione iniziale
coinvolgono gli operatori di polizia locale assunti sia con rap-
porto di lavoro a tempo indeterminato che determinato;

6) di disporre la pubblicazione del presente atto nel Bollet-
tino Ufficiale della Regione Emilia-Romagna.

Direttiva in materia di “criteri e sistemi di selezione per
l’accesso” e per la “formazione iniziale” degli operatori di
polizia locale

Premessa

I criteri e i sistemi di selezione per l’accesso di cui alla pre-
sente direttiva sono quelli previsti dall’art. 12 della L.R. 24/03 e
si attuano nel rispetto dei CCNL di riferimento; essi valgono sia
per le assunzioni a tempo indeterminato che determinato per le
figure professionali di cui all’art. 16, comma 1, della mededesi-
ma legge.

I criteri e i sistemi di selezione del personale operante nella
polizia locale nei loro contenuti generali e specifici sono fina-
lizzati in primo luogo a promuovere i princìpi contenuti nel Co-
dice europeo di etica per la polizia adottato dal Comitato dei
Ministri del Consiglio d’Europa il 19 settembre 2001 e si ispira-
no in particolare agli artt. 22, 23, 24 e 25 dedicati alle qualifi-
che, al reclutamento e al trattamento del personale di polizia.

1) Criteri e sistemi di selezione per l’accesso

a) Accesso alle figure professionali

Alla figura professionale di “agente”, corrispondente alla
categoria contrattuale C (grado di agente), si accede prioritaria-
mente per concorso esterno, progressione verticale e mobilità
interna.

Alla figura professionale di “addetto al coordinamento e
controllo”, corrispondente alla categoria contrattuale D (grado
di ispettore), si accede prioritariamente per concorso esterno e
per progressione verticale.

Alla figura professionale di “addetto al coordinamento e
controllo” corrispondente alla categoria contrattuale D, inqua-
dramento D3 giuridico (grado di commissario), si accede prio-
ritariamente per progressione verticale valutando necessario
garantire per tale figura, in relazione alle particolari funzioni
svolte, il possesso di una adeguata esperienza.

Alla figura professionale di dirigente, corrispondente alla
categoria contrattuale di dirigente (grado da dirigente), si acce-
de prioritariamente per concorso esterno o conferimento di in-
carico.

Alla figura professionale di Comandante, o di Vicecoman-
dante se esistente, si accede attraverso le procedure previste
dall’ordinamento degli Enti locali e dai CCNL.

b) Titoli di studio

Per l’accesso alla figura professionale di “agente” il titolo
di studio richiesto è il diploma di scuola media superiore. Per la
particolare funzione svolta, anche nel caso di accesso per pro-
gressione verticale o per mobilità interna, è necessario predi-
sporre processi di selezione che garantiscano l’accesso solo a
soggetti aventi lo stesso titolo di studio previsto per l’accesso
dall’esterno.

Per l’accesso alla figura professionale di “addetto al coor-
dinamento e controllo”, corrispondente alla categoria contrat-
tuale D, il titolo di studio richiesto è il diploma di laurea, fatto
salvo quanto diversamente disposto in caso di progressione in-
terna dal CCNL. La laurea triennale in scienze giuridiche od
equipollenti deve, comunque, essere prevista nei singoli regola-
menti locali come titolo di studio idoneo per l’accesso.

Per l’accesso alla figura di “addetto al coordinamento e
controllo” corrispondente alla categoria contrattuale D, inqua-

dramento D3 giuridico, e “dirigente”, il titolo di studio richiesto
è la laurea magistrale o specialistica salvo diversa disposizione
del CCNL. La laurea magistrale o specialistica in giurispruden-
za od equipollenti deve, comunque, essere prevista nei singoli
regolamenti locali come titolo di studio idoneo per l’accesso.

Nel caso di mobilità da altro Ente di personale appartenente
all’area di vigilanza nella stessa tipologia di ente (provinciale o
municipale) il titolo di studio posseduto è ritenuto comunque
idoneo.

Nel caso di concorsi per titoli ed esami le Commissioni, nel
valutare i percorsi formativi di carattere professionale, dovran-
no attribuire un valore aggiunto, identificabile, alle attestazioni
rilasciate da Enti locali o “organismi di formazione accreditata”
dalla Regione (L.R. 12/03, art. 33) e una ulteriore, significativa,
valorizzazione per quelle rilasciate dalla “Scuola regionale spe-
cializzata di polizia locale”.

c) Requisiti fisico/funzionali

Date le caratteristiche delle funzioni svolte e le loro mo-
dalità operative gli aspiranti operatori di polizia locale, per
l’accesso alla figura professionale di “agente” o di “addetto
al coordinamento e controllo” debbono possedere requisiti
fisico/funzionali all’impiego particolari, non necessaria-
mente coincidenti con quelli richiesti per gli altri operatori
dell’ente.

Il loro possesso viene accertato terminate le procedure di
selezione e prima dell’effettiva immissione in servizio e costi-
tuisce titolo valido, successivamente all’immissione in servi-
zio, per lo svolgimento della funzione di operatore di polizia lo-
cale presso tutte le Amministrazioni locali dell’Emilia-Roma-
gna, anche se diverse da quella che ha accertato il possesso di
detti requisiti fisico/funzionali.

Sono comunque considerati in possesso dei requisiti previ-
sti, con riferimento a tutte le figure professionali e a tutte le
Amministrazioni locali dell’Emilia-Romagna, gli operatori di
polizia locale già in servizio alla data di adozione della presente
direttiva.

Tali requisiti, da inserire nei regolamenti delle strutture di
polizia locale, sono individuati in termini generali nell’allegato
A. Il loro possesso viene accertato dai Servizi delle Aziende
USL territorialmente competenti.

d) Requisiti psico/attitudinali

Date le caratteristiche delle funzioni svolte, in termini di re-
sponsabilità e di contatto diretto con i cittadini, anche in situa-
zioni di stress operativo ed emotivo, gli aspiranti operatori di
polizia locale, per l’accesso alla figura professionale di “agen-
te”, di “addetto al coordinamento e controllo” e di “dirigente”,
debbono possedere specifici requisiti di carattere psico/attitudi-
nale, non necessariamente coincidente con quelli richiesti per
gli altri operatori dell’ente.

Tali requisiti, da inserire nei regolamenti delle strutture di
polizia locale, sono individuati in termini generali nell’Allega-
to B.

Il loro possesso viene accertato una sola volta per ciascuna
figura professionale, come articolata nell’Allegato B, e costitu-
isce titolo valido, successivamente all’immissione in servizio,
per lo svolgimento della corrispondente funzione presso tutte le
Amministrazioni locali dell’Emilia-Romagna, anche se diverse
da quella che ha accertato il possesso di detti requisiti fisi-
co/funzionali.

Sono comunque considerati in possesso dei requisiti previ-
sti, ciascuno in relazione alla propria figura professionale,
come articolata nell’Allegato B, gli operatori di polizia locale
già in servizio alla data di adozione della presente direttiva; il
possesso dei requisiti vale anche ai fini dell’accesso ad altra
Amministrazione locale dell’Emilia-Romagna.

L’accertamento circa il possesso dei requisiti attitudinali è
effettuato dalla Commissione giudicatrice, composta a tal fine
da almeno un esperto in psicologia del lavoro.

Nel caso di accesso di “dirigenti” per chiamata diretta il
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possesso dei requisiti psico/attitudinali è accertato dall’Ente
nelle forme ritenute più opportune.

e) Prove di abilità

Gli Enti locali, per la realizzazione di particolari servizi di
polizia locale, possono prevedere motivandole, per l’accesso
alla figura professionale di “agente”, specifiche prove di abilità
curando che le stesse non abbiano effetti oggettivamente discri-
minanti nei processi di reclutamento.

L’accertamento circa il possesso dei requisiti di abilità è ef-
fettuato dalla Commissione, integrata con uno o più esperti,
all’uopo nominati.

f) Semplificazione delle procedure di selezione

Al fine di semplificare le procedure di selezione relativa-
mente agli operatori di polizia locale si raccomanda l’utilizzo,
anche congiunto, dei seguenti dispositivi:
a) effettuare la selezione psico/attitudinale (mediante test o al-

tro strumento collettivo) nella fase iniziale del procedimen-
to, anche con la finalità di ammettere alle fasi successive
della selezione un numero predefinito di candidati ritenuto
congruo per le esigenze effettive dell’ente;

b) realizzare procedure di selezione uniche almeno al livello
degli ambiti territoriali ottimali di cui all’art. 9 della L.R.
11/01;

c) utilizzare la possibilità di assumere a tempo determinato e
indeterminato operatori di polizia locale attingendo, previo
accordo predeterminato al momento dell’emissione del
bando, dalle graduatorie degli idonei individuate dalle pro-
cedure di selezione di altri Enti locali dell’Emilia-Roma-
gna, mantenendo comunque distinta l’area degli operatori
di polizia municipale dall’area degli operatori di polizia
provinciale.

2) Formazione iniziale

a) Destinatari

I destinatari della formazione iniziale sono gli “agenti”, gli
“addetti al coordinamento e controllo” e i “dirigenti” di polizia
locale che accedono per la prima volta, con rapporto di lavoro a
tempo indeterminato o contratto di formazione-lavoro e con ri-
ferimento al territorio della regione, alle rispettive figure pro-
fessionali.

Gli operatori di polizia locale già in servizio a tempo inde-
terminato nei servizi e corpi di polizia locale che abbiano matu-
rato al 31 dicembre 2004 un’anzianità di tre anni si intendono
aver già espletato l’obbligo della formazione iniziale riferita
alla figura professionale di appartenenza. Ugualmente si proce-
de per gli altri operatori già in servizio a tempo indeterminato a
condizione che abbiano già espletato alla stessa data i corsi di
prima formazione promossi dalla Scuola regionale specializza-
ta di polizia locale.

È facoltà degli enti dispensare dall’obbligo di prima forma-
zione, in attesa di ulteriori indicazioni da parte della Regione,
gli operatori di polizia locale di corrispondente figura profes-
sionale che accedono ad una struttura di polizia locale per tra-
sferimento da altre regioni, nonché i dirigenti che accedono per
chiamata diretta.

b) Contenuti e modalità del percorso formativo

Tutta la formazione iniziale nei suoi contenuti generali e
specifici è finalizzata in primo luogo a promuovere i principi
contenuti nel “Codice europeo di etica per la polizia” adottato
dal Comitato dei Ministri nel settembre 2001 e si ispira in parti-
colare agli articoli 26/30 dedicati alla formazione del personale
di polizia. Con riferimento all’art. 30 che tratta del contrasto al
razzismo e della xenofobia si rimanda anche ai contenuti della
Carta di Rotterdam “Il servizio di polizia in una società multiet-
nica”, adottata nel giugno 1996 per iniziativa della città di Rot-
terdam, la cui traduzione e divulgazione in Italia è stata pro-
mossa congiuntamente dalla Regione Emilia-Romagna, dal Di-
partimento della Pubblica Sicurezza e dal COSPE (Cooperazio-

ne per lo sviluppo) nel 1997 in occasione dell’anno europeo
contro il razzismo e la xenofobia.

La quantificazione, l’articolazione e i contenuti generali di
riferimento per la realizzazione della formazione iniziale riferi-
ta alla figura professionale di “agente” sono individuati
nell’Allegato C.

La quantificazione, l’articolazione e i contenuti generali di
riferimento per la realizzazione della formazione iniziale riferi-
ta alla figura professionale di “addetto al coordinamento e al
controllo” sono individuati nell’Allegato D.

La formazione iniziale riferita alla figura professionale di
“dirigente” è la stessa di quella prevista per gli “addetti al coor-
dinamento e controllo” - con esclusione di quanti siano già stati
inquadrati nella figura di “addetto al coordinamento e control-
lo” - integrata da un percorso formativo personale, superiore a
cento ore di formazione, individuato e reso operativo dall’Ente
locale di appartenenza.

La Scuola regionale specializzata di polizia locale a partire
dall'1 gennaio 2005 è tenuta a promuovere un’offerta di forma-
zione iniziale per le due figure professionali individuate in gra-
do di rispondere alle esigenze degli Enti locali della regione; a
tal fine i contenuti specifici della formazione saranno articolati
tenendo conto delle specificità delle amministrazioni invianti.
Tale offerta formativa rientra nella fascia di attività che benefi-
cia del maggior livello di contributo finanziario della Regione
per le attività di formazione promosse dalla Scuola e sarà arti-
colata territorialmente e temporalmente in relazione agli effet-
tivi fabbisogni di formazione degli Enti locali. A questo fine gli
Enti sono tenuti a comunicare annualmente, di norma entro il
30 novembre di ciascun anno, alla Scuola regionale i program-
mi di acquisizione di personale per i quali necessita attivare la
formazione iniziale.

Oltre alla Scuola regionale specializzata di polizia locale la
formazione iniziale può essere erogata solo da organismi di for-
mazione professionale accreditati dalla Regione (L.R. 12/03,
art. 33). In questo caso i singoli progetti formativi, con indica-
zione dettagliata del programma e curriculum dei docenti, do-
vrà essere preventivamente approvato dal Comitato regionale
di indirizzo e valutazione di cui alla delibera di Giunta n. 3008
del 3/12/1996.

Di norma l’intero modulo formativo, di cui agli Allegati C
e D, deve essere espletato entro il termine contrattualmente pre-
visto per l’espletamento del periodo di prova quale garanzia
sulla qualità del servizio reso ai cittadini. Qualora ciò non sia ri-
tenuto obiettivamente possibile dall’Ente inviante tale forma-
zione può essere articolata in due moduli. Il primo modulo for-
mativo, di cui agli Allegati C e D, deve essere necessariamente
espletato entro il termine contrattualmente previsto per
l’espletamento del periodo di prova concorrendo alla valutazio-
ne dello stesso. Il secondo modulo formativo, di cui agli Allega-
ti C e D, può, invece, essere espletato anche successivamente al
superamento del periodo di prova e comunque entro un anno
dall’immissione in servizio.

Nel caso di operatori assunti con contratto di formazione e
lavoro la formazione obbligatoria è espletata con le stesse mo-
dalità, contenuti e durata previste per le assunzioni a tempo in-
determinato. Nel caso che si adotti la procedura del “corso/con-
corso” il primo modulo formativo può essere assorbito integral-
mente, o in parte, nella parte corsuale del concorso.

L’esito della formazione iniziale, con riferimento all’intera
formazione o alla conclusione di ciascun modulo, in caso di ar-
ticolazione della formazione iniziale in due moduli, viene ac-
certato da una commissione composta dal Comandante della
polizia locale, con funzione di presidente, da un secondo com-
ponente di diverso servizio indicato dall’Ente locale e da un ter-
zo componente indicato dalla Scuola regionale specializzata di
polizia locale o da altro organismo di formazione preventiva-
mente autorizzato. La valutazione si effettua nei confronti di
coloro che abbiano frequentato almeno il 70% del monte ore di
ciascun modulo, e si articola in una prova scritta e in un collo-
quio finale con la commissione. Il superamento positivo della
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valutazione da luogo ad un “attestato di acquisita qualificazio-
ne professionale”, conforme a quanto previsto dall’Allegato E,
rilasciato dall’organismo di formazione che ha effettuato il cor-
so e attestante l’esito positivo del percorso formativo.

Nel caso di procedure di selezione promosse da più Enti lo-
cali o di classi composte da corsisti inviati da più enti, questi in-
dividuano d’intesa il comandante che presiede la commissione
e il secondo componente.

Nel caso di mancato raggiungimento del 70% del monte
ore l’ente erogatore della formazione rilascerà all’operatore in-
teressato il relativo attestato di frequenza e le ore effettivamen-
te svolte varranno comunque come presenza effettiva ai fini del
completamento del percorso formativo obbligatorio mediante
partecipazione ad altra edizione dello stesso.

Il conseguimento dell’attestato di acquisita qualificazione
professionale costituisce titolo valido presso tutte le Ammini-
strazioni locali dell’Emilia-Romagna purché riferito alla mede-
sima figura professionale e alla stessa tipologia di ente, cioè
Province o Comuni e loro forme associative.

c) Disposizioni correlate

Gli Enti locali che assumono dopo il periodo di prova con
contratto di lavoro a tempo indeterminato operatori di polizia
locale in carenza di un esito positivo della formazione iniziale
espletata durante il periodo di prova debbono motivare adegua-
tamente tale decisione.

Gli operatori di polizia locale con rapporto di lavoro a tem-
po indeterminato, con esclusione dei dirigenti, che non abbiano
completato il percorso formativo iniziale non possono, salvo
motivata autorizzazione del comandante, essere addetti a servi-
zi privi della compresenza di altro operatore che abbia già
espletato il percorso formativo iniziale relativo alla figura pro-
fessionale di appartenenza del neo-assunto.

Ad integrazione della delibera di Giunta n. 2583 del 16 di-
cembre 2002, si stabilisce che gli operatori di polizia locale, as-
sunti successivamente alla data di adozione della presente diret-
tiva, che non abbiano concluso l’intero percorso di formazione
iniziale relativo alla figura professionale di appartenenza non
possono acquisire segni distintivi di grado superiori a quelli di
primo accesso come individuati dalla medesima delibera di
Giunta.

d) Formazione della figura professionale di “agente” con rap-
porto di lavoro a tempo determinato

Gli operatori di polizia locale corrispondenti alla figura
professionale di “agente” inseriti in servizio con rapporto di
lavoro a tempo determinato, per un periodo pari o superiore ai
tre mesi, devono effettuare almeno 60 ore di formazione di in-
gresso entro il primo mese di servizio; i contenuti generali di
tale formazione sono individuati nell’Allegato F. Tale forma-
zione si conclude con una prova di verifica opportunamente
certificata dall’Ente di appartenenza, che rappresenta titolo
permanente, in regione Emilia-Romagna, per successive as-
sunzioni a tempo determinato nelle strutture di polizia locale
di una stessa tipologia di ente, cioè Province o Comuni e loro
forme associative.

La formazione e la verifica finale è organizzata dall’Ente di
appartenenza su indicazione e sotto la responsabilità del Co-
mandante della struttura. In via ordinaria tale formazione sarà
realizzata avvalendosi della Scuola regionale specializzata di
polizia locale.

A tal fine la Scuola regionale specializzata di polizia locale
a partire dall'1 gennaio 2005 è tenuta a promuovere un’offerta
di formazione in grado di rispondere a tali esigenze; tale offerta
rientra nella fascia di attività che beneficia del maggior livello
di contributo finanziario della Regione per le attività di forma-
zione promosse dalla Scuola. E’ comunque escluso il ricorso a
centri di formazione non accreditati dalla Regione.

Prima del completamento della formazione di ingresso gli
“agenti” di polizia locale assunti a tempo determinato non pos-
sono essere addetti ai servizi d’istituto privi della compresenza

di altro operatore di almeno pari profilo con rapporto di lavoro a
tempo indeterminato che abbia completato la formazione ini-
ziale.

Completata la formazione di ingresso il Comandante indi-
vidua, motivandoli, i servizi ai quali può essere addetto tale
operatore senza la compresenza di altro operatore di almeno
pari profilo con rapporto di lavoro a tempo indeterminato che
abbia completato la formazione iniziale.

Nel caso di assunzioni a tempo determinato inferiori a tre
mesi è responsabilità del Comandante:
a) definire e fornire la formazione e l’addestramento necessari

all’attività prevista;
b) individuare i servizi ai quali tali operatori possono essere

addetti senza la compresenza di altro operatore con rapporto
di lavoro a tempo indeterminato di almeno pari qualifica che
abbia completato la formazione iniziale.

ALLEGATO A

Requisiti fisico/funzionali necessari per l’accesso ai servizi
di polizia locale

Procedura e obiettivi della valutazione

La valutazione dei requisiti fisico/funzionali verrà realiz-
zata, tramite apposita convenzione, dalla struttura medico-lega-
le del Dipartimento di Sanità Pubblica dell’Azienda USL com-
petente per territorio.

Tale valutazione è finalizzata ad accertare:
a) il possesso di una sana e robusta costituzione organica in re-

lazione all’attività specifica di polizia locale;
b) l’assenza di condizioni patologiche che costituiscono causa

di esclusione e cioè tutte le patologie o menomazioni che
implicano danni o esiti di rilevanza funzionale come da suc-
cessiva specifica. La rilevanza funzionale delle suddette
condizioni patologiche sarà valutata complessivamente, an-
che tenendo conto degli esami di cui al comma successivo,
in sede di accertamento medico diretto.
Tale valutazione comprenderà almeno i seguenti esami:

a) rilevazione degli indici antropometrici per la definizione
della costituzione fisica (altezza, peso, distribuzione adipo-
sa, Indice di Massa Corporea);

b) valutazione oftalmologica (visus naturale e corretto, senso
cromatico e luminoso, campo visivo);

c) valutazione della funzione uditiva tramite audiometria tona-
le-liminare in cabina silente;

d) valutazione funzionale dell’apparato respiratorio tramite
spirometria;

e) valutazione cardiologica tramite elettrocardiogramma di
base;

f) valutazione dei risultati degli esami di laboratorio: esame
emocromocitometrico completo, glicemia, azotemia, crea-
tininemia, colesterolo totale + HDL, trigliceridi, transami-
nasi, fosfatasi alcalina, gamma-GT, bilirubina totale e fra-
zionata, markers HBV-HCV, fibrinogeno, PT, PTT, esame
urine.

Indici positivi di una sana e robusta costituzione organica

1) Visus 16/10 complessivi, con non meno di 6/10
nell’occhio che vede meno. Tale visus è raggiungibile con
qualsiasi correzione purché tollerata e con una differenza
tra le due lenti non superiore a tre diottrie. Lenti a contatto:
sono ammesse purché il visus di 16/10 complessivi sia rag-
giungibile anche con normali occhiali.

2) Senso cromatico e luminoso normale.
3) Funzione uditiva normale.
4) Assenza di condizioni che alterino profondamente la costi-

tuzione organica quali la magrezza o l’obesità patologica
avendo come criterio di riferimento l’Indice di Massa Cor-
porea.
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Condizioni patologiche che costituiscono causa di esclusio-
ne

1) Malattie del sistema nervoso centrale o periferico e loro
esiti di rilevanza funzionale.

2) Disturbi apprezzabili della comunicazione (come la disar-
tria e le alterazioni della fonazione).

3) Disturbi mentali, di personalità o comportamentali (da ri-
levarsi attraverso anamnesi controfirmata).

4) Dipendenza da alcool, stupefacenti e sostanze psicotrope
(da rilevarsi attraverso anamnesi controfirmata ed esami di
laboratorio).

5) Dismetabolismi di grave entità (come il diabete e le disli-
pidemie che possono limitare l’impiego in mansioni o cir-
costanze particolari).

6) Endocrinopatie di rilevanza funzionale (ipertiroidismo
ecc. con potenziali alterazioni comportamentali e cardio-
vascolari).

7) Malattie sistemiche del connettivo (artriti reumatoide
ecc.)

8) Patologie tumorali che causino limitazioni funzionali rile-
vanti.

9) Patologie infettive che siano accompagnate da grave e per-
sistente compromissione funzionale (come la tubercolosi
con esiti invalidanti).

10) Alterazioni della funzionalità e della dinamica respiratoria
di marcata entità.

11) Patologie cardio-vascolari e loro esiti, che causino limita-
zioni funzionali rilevanti.

12) Patologie o menomazioni dell’apparato muscolo-schele-
trico e loro esiti, che causino limitazioni funzionali rile-
vanti.

ALLEGATO B

Requisiti psico/attitudinali

1) Requisiti psico/attitudinali per l’accesso alla figura pro-
fessionale di “Agente”, categoria contrattuale C

a) Un livello evolutivo che esprima una valida integrazione
della personalità, con riferimento alla capacità di elaborare
le proprie esperienze di vita, alla fiducia in sé, alla capacità
sia critica che autocritica, all’assunzione di responsabilità
ed alle doti di volontà, connotato, inoltre, sia da abilità co-
municativa che da determinazione operativa;

b) un controllo emotivo contraddistinto dalla capacità di con-
tenere le proprie reazioni comportamentali dinanzi a stimoli
emotigeni imprevisti od inusuali, da una funzionale coordi-
nazione psico-motoria in situazione di stress, da una rapida
stabilizzazione dell’umore nonché da una sicurezza di sé in
linea con i compiti operativi che gli sono propri;

c) una capacità intellettiva che consenta di far fronte alle situa-
zioni problematiche pratiche, proprie del ruolo, con soluzio-
ni appropriate basate su processi logici e su un pensiero ade-
guato quanto a contenuti e capacità deduttiva, sostenuto in
ciò da adeguate capacità di percezione, attenzione, memo-
rizzazione ed esecuzione;

d) una socializzazione caratterizzata da una adeguata capacità
relazionale nei rapporti interpersonali, dalla capacità di in-
tegrarsi costruttivamente nel gruppo, dalla disposizione a
far fronte alle peculiari difficoltà del ruolo, nonché dalla ca-
pacità di adattarsi, in contesti di lavoro formalmente orga-
nizzati, sulla base della motivazione e del senso del dovere.

2) Requisiti psico/attitudinali per l’accesso alla figura pro-
fessionale di “Addetto al coordinamento e controllo”,
categoria contrattuale D

a) Un livello evolutivo che esprima una valida integrazione
della personalità, con riferimento alla capacità di elaborare
le proprie esperienze di vita, alla fiducia in sé, alla capacità
sia critica che autocritica, all’assunzione di responsabilità
ed alle doti di volontà, caratterizzato dalla capacità di assu-

mere iniziative e ruoli decisionali in situazioni di media
complessità, sostenuto da un patrimonio culturale che con-
senta una adeguata capacità comunicativa sia scritta che
orale;

b) un controllo emotivo caratterizzato da un adeguato autocon-
trollo e dalla capacità di gestire lo stress, da una risposta
comportamentale sintonica e razionale dinanzi alle difficol-
tà ed alle frustrazioni tale da consentire una adeguata rapidi-
tà decisionale ed operativa;

c) una capacità intellettiva connotata da un adeguato rendi-
mento nei compiti che, pur se prevalentemente pratici, ri-
chiedono capacità logico-critiche, un pensiero articolato
nonché una idonea capacità di osservazione e memorizza-
zione;

d) una socialità contraddistinta dalla capacità nel gestire i rap-
porti interpersonali e da una spontanea disposizione ad as-
sumere posizioni di rilievo nelle attività di gruppo tale da fa-
vorire anche il rapporto tra i componenti, da una capacità af-
fermativa e di gestione del personale nell’ottica del conse-
guimento dei risultati e, relativamente agli ambiti di autono-
mia previsto, da una funzionale disposizione motivazionale
al servizio.

3) Requisiti psico/attitudinali per l’accesso alla figura di
“Addetto al coordinamento e controllo”, categoria con-
trattuale D, posizione D3 giuridica, e “Dirigente”

a) Un livello evolutivo che esprima una valida integrazione
della personalità e che sia connotato da una accentuata capa-
cità sia di valutazione che di giudizio, da un ampio patrimo-
nio socio-culturale e da una modalità espressiva articolata
ed efficace. Deve, inoltre, sussistere la capacità di assumere
autonomamente decisioni ed iniziative basate sulla realisti-
ca consapevolezza delle proprie potenzialità e capacità;

b) un controllo emotivo basato sulla fiducia di sé,
sull’equilibrio del tono dell’umore, sulla capacità di soppor-
tare lo stress conseguente alla gestione di situazioni proble-
matiche di media-alta complessità, nonché sulla capacità di
contenere la tensione conseguente ad un impegno direttivo
in circostanze operative;

c) una capacità intellettiva orientata da un pensiero articolato e
critico, ampio e personale quanto a contenuti e concetti, in
grado di fronteggiare problemi anche astratti attraverso ido-
nee strategie risolutive, sostenuto in ciò da adeguate poten-
zialità logiche sia deduttive che induttive;

d) una socialità connotata dall’abilità nello stabilire rapporti
interpersonali e dalla capacità nella gestione delle risorse
umane, da autorevolezza e da una disposizione motivazio-
nale all’organizzazione, formazione e comando operativo
del personale subordinato; dalla sensibilità nel valutare le
problematiche degli operatori e dalla capacità di acquisire
un ruolo di guida in funzione del mantenimento della coe-
sione del gruppo e del raggiungimento dei risultati prefissi.

ALLEGATO C

Formazione iniziale specifica per agenti

La formazione iniziale riferita alla figura professionale di
“agente” si sviluppa in un percorso formativo di complessive
300 ore, articolato in 210 ore d’aula (35 giornate di 6 ore) con
lezioni teoriche e pratiche, affiancate e completate da 90 ore di
stage (15 giorni da 6 ore) da effettuarsi presso idonee strutture
di polizia locale, al fine di:
– sperimentare in concreto quanto appreso in aula;
– prendere contatto con i diversi assetti organizzativi del lavo-

ro della Polizia locale, in particolare nelle strutture me-
dio-grandi;

– osservare gli altri operatori già inseriti nella realtà organiz-
zativa e operativa, affiancandoli su tutte le tematiche proprie
della polizia locale, in modo da sviluppare conoscenze e
competenze trasversali, valide per l’inserimento in ogni con-
testo operativo.
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Il corso di formazione si propone di fornire le conoscenze e
competenze di base necessarie per svolgere il ruolo di agente,
vertendo su tutte le materie di competenza della polizia locale
ed abbracciando tutti i possibili ambiti di intervento futuro
dell’operatore.

Fermi restando i criteri generali fin qui definiti,
l’organizzazione e i contenuti, sia generali che specifici, della
prima formazione per la figura professionale di agente di Poli-
zia provinciale verranno concordati dalla Scuola regionale spe-
cializzata di polizia locale con gli Enti invianti anche valutando
la possibilità e l’opportunità di inserirli almeno parzialmente
nei percorsi formativi propri della polizia municipale.

Struttura e contenuti generali del percorso formativo per
agenti di Polizia municipale:

Primo Modulo (174 ore)
1. Ruolo e organizzazione del Comune; ordinamento, ruolo e

funzioni della Polizia locale (12 ore d’aula)
2. Il potere prescrittivo, regolamentare e sanzionatorio del

Comune (6 ore d’aula)
3. Organizzazione e funzionamento della struttura di polizia

municipale di provenienza. Etica professionale, stile di la-
voro nella comunità e cerimoniale (12 ore d’aula + 6 ore di
stage)

4. Circolazione stradale (42 ore d’aula + 18 ore di stage)
5. Diritto e procedura penale (24 ore d’aula + 18 ore di stage)
6. Tecniche operative (12 ore d’aula)
7. Comunicazione interpersonale e gestione dei conflitti (24

ore d’aula).

Secondo Modulo (126 ore)
8. Infortunistica e sicurezza stradale con elementi di pronto

soccorso (36 ore d’aula + 24 ore di stage)
9. Vigilanza commerciale e tutela del consumatore (12 ore

d’aula + 6 ore di stage)
10. Vigilanza edilizia (12 ore d’aula + 6 ore di stage)
11. Vigilanza ambientale (6 ore d’aula + 6 ore di stage)
12. Politiche della sicurezza (12 ore d’aula + 6 ore di stage).

I contenuti di cui al punto 3 rispondono, in particolare, alla
necessità di contestualizzare il percorso formativo rispetto alla
specifica realtà organizzativa in cui gli agenti effettueranno il
proprio servizio. La Scuola regionale specializzata di polizia
locale o altro centro di formazione accreditato concorderà i
contenuti specifici di questa parte della formazione con la/e
struttura/e di polizia municipale di provenienza.

L’insieme dei contenuti oggetto del percorso formativo ri-
comprende quanto previsto come apprendimento teorico per il
conseguimento della Patente di servizio di cui all’art. 3 del DM
11 agosto 2004, n. 246; di ciò verrà rilasciato, a cura
dell’organismo formativo accreditato, apposito attestato.

ALLEGATO D

Formazione iniziale specifica per “addetti al coordinamen-
to e controllo” e per “dirigente”

La formazione iniziale riferita alla figura professionale di
“addetto al coordinamento e controllo” e “dirigente” si sviluppa
in un percorso formativo di complessive 150 ore, articolato in

120 ore d’aula (20 giornate di 6 ore) con lezioni teoriche e prati-
che, affiancate e completate da 30 ore di stage (5 giorni da 6
ore) da effettuarsi presso idonee strutture di polizia locale, al
fine di:
– sperimentare in concreto quanto appreso in aula;
– prendere contatto con i diversi assetti organizzativi del lavo-

ro della polizia locale, in particolare nelle strutture me-
dio-grandi;

– osservare gli altri operatori già inseriti nella realtà organiz-
zativa e operativa, affiancandoli su tutte le tematiche proprie
della polizia locale, in modo da sviluppare conoscenze e
competenze trasversali, valide per l’inserimento in ogni con-
testo operativo.
Il corso di formazione si propone di fornire le conoscenze e

competenze necessarie per svolgere il ruolo di addetto al coor-
dinamento e controllo nonché di dirigente, con particolare rife-
rimento alla gestione delle risorse umane e finanziarie, allo svi-
luppo di capacità organizzative e comunicative.

Fermi restando i criteri generali fin qui definiti,
l’organizzazione e i contenuti, sia generali che specifici, della
prima formazione per la figura di addetto al coordinamento e
controllo di Polizia provinciale verranno concordati dalla
Scuola regionale specializzata di polizia locale con gli Enti in-
vianti anche valutando la possibilità e l’opportunità di inserirli
almeno parzialmente nei percorsi formativi propri della poli-
zia municipale.

Struttura e contenuti generali del percorso formativo:

Primo modulo (96 ore)
1. Ruolo e organizzazione del Comune; ordinamento, ruolo e

funzioni della polizia locale (12 ore d’aula)
2. Organizzazione e funzionamento della struttura e del co-

mando (6 ore d’aula + 6 ore di stage)
3. Procedimento e atti amministrativi, semplificazione am-

ministrativa e tutela della privacy (12 ore d’aula + 6 ore di
stage)

4. Organizzazione e gestione del lavoro e dei servizi di Poli-
zia municipale (12 ore d’aula)

5. Gestione delle risorse economiche e finanziarie (6 ore
d’aula)

6. Politiche della sicurezza (12 ore d’aula + n. 6 ore di stage)
7. Comunicazione, leadership e gestione dei gruppi di lavoro

(18 ore d’aula).

Secondo modulo (54 ore)
8. Inquadramento del rapporto di lavoro: fonti legislative e

contrattuali. Responsabilità (6 ore d’aula)
9. Tutela della circolazione, dell’ambiente, del territorio e at-

tività di polizia giudiziaria: gestione delle attività di com-
petenza ed innovazioni legislative (36 ore d’aula + 12 ore
di stage)

10. Tecniche operative (12 ore d’aula).
I contenuti di cui al punto 2 rispondono, in particolare, alla

necessità di contestualizzare il percorso formativo rispetto alla
specifica realtà organizzativa in cui gli agenti effettueranno il
proprio servizio. La Scuola regionale specializzata di polizia
locale o altro centro di formazione accreditato concorderà i
contenuti specifici di questa parte della formazione con la/e
struttura/e di polizia municipale di provenienza.
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ALLEGATO E

Modello di acquisita qualificazione professionale
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*Agente di Polizia municipale
Agente di Polizia provinciale
Addetto al coordinamento e controllo di Polizia municipale
Addetto al coordinamento e controllo di Polizia provinciale



ALLEGATO F

Formazione di ingresso per agenti assunti con rapporto di
lavoro a tempo determinato

La formazione generale riferita alla figura professionale di
“agente” con rapporto di lavoro a tempo determinato si svilup-
pa in un percorso formativo di complessive 60 ore che si propo-
ne di fornire le conoscenze e competenze di base relative al pro-
filo professionale di riferimento.

Struttura e contenuti generali del percorso formativo:
1. Ruolo e organizzazione del Comune; ordinamento, ruolo e

funzioni della Polizia locale (6 ore d’aula)
2. Il potere prescrittivo, regolamentare e sanzionatorio del Co-

mune (6 ore d’aula)
3. Organizzazione e funzionamento della struttura di polizia

municipale di provenienza. Etica professionale, stile di la-
voro nella comunità e cerimoniale (6 ore d’aula)

4. Circolazione stradale e infortunistica (18 ore d’aula)
5. Diritto e procedura penale (6 ore d’aula)
6. Tecniche operative (6 ore d’aula)
7. Comunicazione interpersonale e gestione dei conflitti (12

ore d’aula).
I contenuti di cui al punto 3 rispondono, in particolare, alla

necessità di contestualizzare il percorso formativo rispetto alla
specifica realtà organizzativa in cui gli agenti effettueranno il
proprio servizio. La Scuola regionale specializzata di polizia
locale o altro centro di formazione accreditato concorderà i
contenuti specifici di questa parte della formazione con la/e
struttura/e di polizia municipale di provenienza.

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 14 feb-
braio 2005, n. 279

Direttiva in applicazione dell’art. 8 della L.R. 24/03:
“Utilizzazione del volontariato”

LA GIUNTA DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA

Viste:
– la Legge quadro sul volontariato 11 agosto 1991, n. 266 che,

agli articoli 1 e 2, detta i principi e le finalità delle diverse
forme di volontariato;

– la L.R. 2 settembre 1996, n. 37 di attuazione della legge pre-
citata, che disciplina i rapporti tra le istituzioni pubbliche e le
organizzazioni di volontariato;

richiamata la legge regionale 4 dicembre 2003, n. 24 recan-
te “Disciplina della polizia amministrativa locale e promozione
di un sistema integrato di sicurezza” e, in particolare:
– l’art. 8, comma 1, che indica espressamente le finalità in base

alle quali utilizzare forme di volontariato, stabilendo che tale
utilizzazione è volta a realizzare una presenza attiva sul terri-
torio, aggiuntiva e non sostitutiva rispetto a quella ordinaria-
mente garantita dalla polizia locale, con il fine di promuove-
re l’educazione alla convivenza e il rispetto della legalità, la
mediazione dei conflitti e il dialogo tra le persone,
l’integrazione e l’inclusione sociale;

– il comma 4 dello stesso articolo che demanda alla Giunta re-
gionale l’approvazione, d’intesa con la Conferenza Regio-
ne-Autonomie locali, di direttive per gli Enti locali relative
all’utilizzo di volontari;

considerato che uno degli obiettivi fondamentali che la Re-
gione si è posta con la nuova Legge 24/03 è quello di dotare tut-
to il territorio regionale di una disciplina organica di quelle for-
me di controllo e sorveglianza già diffuse da tempo sullo stesso
territorio a sostegno delle funzioni di polizia locale;

atteso che:
– la suddetta legge stabilisce già, agli artt. 2 e 3, le condizioni

di svolgimento delle attività prestate dai volontari, i requisiti

soggettivi che questi devono possedere e le finalità dei rap-
porti con le associazioni di volontariato;

– la delicatezza di tale materia impone comunque la necessità
di definire delle direttive da indirizzare agli Enti locali, al
fine di evitare che vengano adottate modalità operative e
d’impiego dei volontari diverse tra i vari enti e di assicurare
piuttosto un impiego omogeneo di queste figure e
un’adeguata uniformità sul territorio regionale;
considerato che nella seduta della Conferenza Regio-

ne-Autonomie locali del 24 gennaio 2005 è stata raggiunta
l’intesa di cui all’art. 8 della L.R. 24/03;

richiamate le proprie deliberazioni, esecutive ai sensi di
legge:
– n. 447 del 24/3/2003 “Indirizzi in ordine alle relazioni orga-

nizzative e funzionali tra le strutture e sull’esercizio delle
funzioni dirigenziali”;

– n. 1529 del 28/7/2003 recante “Attivazione del Gabinetto del
Presidente della Giunta (art. 5, L.R. 43/01) e conseguente
riarticolazione delle competenze di alcune Direzioni genera-
li. Nuova ripartizione del tetto di spesa per il personale della
Giunta”;
dato atto del parere di regolarità amministrativa espresso

dal Capo di Gabinetto del Presidente della Giunta, dott. Bruno
Solaroli, ai sensi dell’art. 37, quarto comma, della L.R. 43/01 e
delle proprie deliberazioni 447/03 e 1529/03;

su proposta dell’Assessore all’Innovazione amministrativa
ed istituzionale. Autonomie locali, Luciano Vandelli;

a voti unanimi e palesi, delibera:

1) di approvare, nel testo allegato alla presente deliberazio-
ne della quale costituisce parte integrante, la Direttiva in mate-
ria di utilizzazione del volontariato, in applicazione dell’art. 8
della L.R. 24/03;

2) di dare atto che le disposizioni di cui alla presente diretti-
va non si applicano alle attività di volontariato previste da altre
leggi regionali per le quali vale la disciplina specifica;

3) di stabilire che la presente direttiva avrà applicazione
trascorsi quattro mesi dalla sua entrata in vigore;

4) di disporre la pubblicazione della presente deliberazione
nel Bollettino Ufficiale della Regione Emilia-Romagna.

Direttiva in applicazione dell’art. 8 della L.R. 24/03 – Vo-
lontariato

Premessa

La norma sul volontariato in oggetto rappresenta una speci-
fica articolazione della Legge quadro sul volontariato, la n. 266
dell’11/8/1991, che detta i principi e le finalità delle diverse
forme di volontariato, e della L.R. 2/9/1996, n. 37, di attuazione
della legge suddetta, che disciplina i rapporti tra le istituzioni
pubbliche e le organizzazioni di volontariato e, pertanto, la di-
sciplina di cui alla presente direttiva non si applica alle attività
di volontariato previste da altre leggi regionali per le quali vale
la disciplina specifica.

Finalità ed obiettivi

Al comma 1 dell’art. 8 la L.R. n. 24 indica espressamente le
finalità in base alle quali utilizzare forme di volontariato; esse
sono volte a realizzare una presenza attiva sul territorio con il
fine di promuovere l’educazione alla convivenza e il rispetto
della legalità, la mediazione dei conflitti e il dialogo tra le per-
sone, l’integrazione e l’inclusione sociale. Tale attività si confi-
gura, inoltre, come un servizio pubblico volontario aggiuntivo
e non sostitutivo di quello ordinariamente svolto dalle strutture
di polizia locale.

Lo spirito della presenza del volontario deve pertanto esse-
re improntato ad una figura amica e rassicurante che, mediante
una attenta capacità di ascolto della comunità presso la quale è
chiamato ad operare, contribuisce allo sviluppo:
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– delle azioni di prevenzione;
– delle attività di informazione rivolte ai cittadini;
– delle attività di educazione e sicurezza stradale;
– di una maggiore presenza e visibilità del Comune nello spa-

zio pubblico urbano;
– del collegamento fra i cittadini, le polizie locali e gli altri ser-

vizi locali;
– del senso civico della cittadinanza;
– di un maggior rispetto delle regole che le comunità si danno

per assicurare a tutti una civile e serena convivenza.
Nello svolgimento di tale attività il volontario acquisisce

capacità di osservazione del territorio e di selezione delle infor-
mazioni che possono risultare utili per migliorare la qualità del-
le relazioni e delle attività nello spazio pubblico urbano.

Dato il particolare rilievo dell’attività svolta, specie quan-
do questa assume carattere continuativo e diffuso, si ritiene uti-
le, da parte delle Amministrazioni di riferimento, l’attivazione
di forme di comunicazione e di coinvolgimento delle parti so-
ciali sulle caratteristiche dell’iniziativa.

Potere di accertamento

Alla luce delle finalità e degli obiettivi che la legge regio-
nale individua per l’utilizzo di tali forme di volontariato, è da
escludere la possibilità di accertamento, compreso
l’accertamento dell’identità personale, e contestazione, da par-
te di queste ultime, delle violazioni previste da disposizioni di
legge o di regolamento.

Una fattiva collaborazione con le polizie locali si realizza,
invece, per il tramite di una qualificata attività di segnalazione
delle problematicità riscontrate finalizzata al miglioramento
delle funzioni di prevenzione e controllo svolta dalla polizia lo-
cale. Spetta alla polizia locale di riferimento ogni decisione
sull’eventuale utilizzo delle segnalazioni per i fini propri di isti-
tuto.

Individuazione e impiego dei volontari

Individuazione

L’Amministrazione locale individua, tra i propri servizi, la
struttura unitariamente responsabile delle seguenti funzioni: in-
dividuazione nominativa dei volontari, anche valorizzando le
indicazioni provenienti dalle associazioni di volontariato, veri-
fica delle condizioni soggettive di cui all’art. 8, comma 2, lette-
ra b della Legge 24/03, formazione dei volontari, verifica
dell’esistenza, o attivazione, di una adeguata copertura assicu-
rativa per gli stessi.

La struttura individuata mantiene aggiornato un registro
nominativo dei volontari da cui sia desumibile in ogni momento
il rispetto, per ciascuno di essi, delle condizioni di cui all’art. 8,
comma 2, lettere b), c) e d) della Legge 24/03. Su tale registro
sono altresì riportate ulteriori specifiche competenze attribuite
al singolo volontario tra quelle aventi possibile rilevanza per
l’organizzazione delle attività di cui alla presente direttiva, qua-
li: pronto soccorso, protezione civile, altre forme di volontaria-
to in campo ambientale, ittico, venatorio e di tutela degli anima-
li.

L’Amministrazione può disporre in ogni momento la so-
spensione o la cancellazione del volontario dal registro.

Copertura assicurativa

I volontari inseriti nelle attività di cui alla presente direttiva
dovranno essere coperti, per iniziativa dell’Amministrazione di
riferimento, almeno da assicurazione contro gli infortuni e le
malattie connesse allo svolgimento delle attività stesse, con
massimale non inferiore ai 75.000 Euro, nonché da assicurazio-
ne per responsabilità civile verso terzi, con massimale non infe-
riore a 1.500.000 Euro. Tale assicurazione può essere attivata
anche tramite convenzione con i soggetti associativi del volon-
tariato in applicazione dell’art. 4 della Legge 11 agosto 1991,
n. 226 – Legge quadro sul volontariato.

Formazione

L’Amministrazione locale garantisce direttamente, o per il
tramite di un centro di formazione accreditato, la formazione
dei volontari la cui durata e contenuti minimi è individuata
nell’Allegato A).

L’Amministrazione rilascia al singolo volontario un atte-
stato, contenente gli estremi del corso, con cui si riconosce
l’esito positivo del processo formativo.

Entro quattro mesi dall’entrata in vigore della presente di-
rettiva l’Amministrazione locale può certificare che il volonta-
rio ha già assolto in precedenza l’obbligo formativo in oggetto e
rilascia anche in questo caso un attestato nelle stesse forme di
cui al precedente comma.

Dipendenza

Ai fini di attestare quanto previsto all’art. 8, comma 2, let-
tera a, della Legge 24/03, ovvero che i «volontari operino sulla
base delle indicazioni ed in maniera subordinata al comandante
o al responsabile della polizia locale», la struttura di polizia lo-
cale di riferimento definirà e manterrà aggiornato:
1) uno strumento di verifica delle attività da cui sia possibile de-

sumere in ogni momento l’attività svolta dai volontari,
l’individuazione oraria e l’area territoriale di tale attività,
l’identità dei volontari coinvolti, l’operatore di polizia locale
responsabile del coordinamento di quella specifica attività;

2) uno strumento per la gestione delle segnalazioni provenienti
dai volontari avendo cura di restituire agli stessi un riscon-
tro su quanto segnalato.

Segni distintivi

Ai fini della riconoscibilità da parte dei cittadini dei volon-
tari di cui alla presente direttiva inseriti nell’apposito registro,
l’Amministrazione locale provvederà obbligatoriamente a do-
tare gli stessi di un tesserino di riconoscimento, riportante i dati
identificativi del volontario ed una fotografia formato tessera, e
di un corpetto, o in alternativa di un bracciale, nel quale sia ri-
portato in evidenza la definizione attribuita dall’ente a tale atti-
vità (es. Assistente civico, Volontario ecc.), lo stemma e il
nome dell’ente. Tali dotazioni di identificazione andranno tem-
pestivamente ritirate in caso di sospensione o cancellazione del
volontario dal registro, per iniziativa della struttura a cui il regi-
stro è stato attribuito in gestione. I volontari, nell’espletamento
della loro attività, sono tenuti ad avere presso di sé il tesserino
di riconoscimento e ad indossare correttamente il corpetto o il
bracciale.

L’eventuale utilizzo di divise o altri simboli di riconoscimen-
to associativo da parte dei volontari deve essere espressamente au-
torizzato dal comandante della struttura di polizia locale di riferi-
mento nel rispetto di quanto previsto all’art. 19, comma 2 della
Legge 24/03 e, nel caso di convenzione con le associazioni di vo-
lontariato, esplicitamente previsto dalle stesse.

Convenzioni

Essendo l’unica finalità delle convenzioni con le associa-
zioni di volontariato quella di offrire “supporto organizzativo”
ai propri associati abilitati a svolgere funzioni di volontariato,
si individua nella struttura di polizia locale il referente necessa-
rio per la programmazione e la gestione delle attività previste
dalle intese raggiunte con le associazioni.

Le Province che intendessero sviluppare, anche tramite
convenzioni, le attività di volontariato di cui alla presente diret-
tiva devono darne informazione preventiva ai Comuni del pro-
prio territorio al fine di coordinare tali convenzioni con le altre
eventualmente attivate con i medesimi soggetti dai Comuni
stessi.

Applicazione

La presente direttiva si applica trascorsi quattro mesi dalla
sua entrata in vigore.
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ALLEGATO A)

Formazione

I volontari coinvolti nelle attività di cui all’art. 8 della L.R.
24/03 dovranno seguire un programma formativo minimo di
venti ore complessive (articolate ordinariamente in cinque mo-
duli di quattro ore ciascuno) che dovrà essere incentrato su co-
noscenze tecniche, normative e comportamentali indispensabi-
li allo svolgimento delle attività loro assegnate.

Ogni Amministrazione articolerà la formazione in relazio-
ne alla specificità delle problematiche presenti sul territorio e
alle caratteristiche della propria struttura con particolare riferi-
mento alle seguenti aree tematiche:
– i diritti fondamentali dei cittadini, il ruolo della polizia in

uno stato democratico, il concetto di sicurezza urbana, il ruo-
lo specifico dei volontari;

– il ruolo e le competenze della polizia locale: dalla polizia

amministrativa locale, alla polizia stradale, alla polizia giu-
diziaria;

– individuazione e gestione delle situazioni critiche che posso-
no coinvolgere i volontari; la comunicazione come strumen-
to nelle dinamiche di intervento; la prevenzione e la gestione
dei conflitti anche nell’ottica della propria incolumità fisica;

– nozioni di primo soccorso: norme generali di comportamen-
to;

– l’organizzazione interna all’Amministrazione, con partico-
lare riferimento alle relazioni funzionali tra i servizi più di-
rettamente coinvolti nelle politiche di sicurezza urbana qua-
li: polizia locale, servizi sociali, manutenzione, servizi sani-
tari; il ruolo delle circoscrizioni; le relazioni con le autorità
di pubblica sicurezza e le forze di polizia nazionali;

– vecchie e nuove dipendenze: stili e luoghi di consumo;
– le diversità etniche e religiose e la convivenza nella diversi-

tà.
Le prime tre aree sono considerate obbligatorie.
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